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Danimarca sotto choc per i1 gravi incidenti 
senza precedenti nella storia del paese 
provocati da centinaia di giovani «squatter» 
in una zona vicina al Parlamento 

La polizia presa di mira da sassi e molotov 
prima lancia lacrimogeni e poi spara 
Il premier Rasmussen: «Un risultato storico» 
E ora promette di ridurre le tasse 

Saccheggi e incendi a Copenaghen 
Una notte di guerriglia urbana macchia il referendum europeista 
Grande soddisfazione in Danimarca per l'esito 
del referendum su Maastricht. «Per noi ha un valo
re storico - ha detto il premier Rasmussen - ed ora 
vareremo serie riforme per camminare assieme ai 
partner Cee». Ma, intanto, Copenaghen si interro
ga sugli incidenti dell'altra notte. «Sono stati i più 
gravi nella storia del paese» ha comunicato la po
lizia. In totale ci sono stati 35 feriti. 

• COHEN AGHKN. Il referen
dum su Maastricht? «I la avuto 
un esito storico ed io sono 
molto .soddisfatto». È Poul Ny-
rup Rasmussen, premier so
cialdemocratico danese a defi
nirlo cosi, ieri mattina, davanti 
a 200 giornalisti alla Borsa di 
Copenaghen. E adesso, supe
rato lo scoglio di Maastricht, la 
Danimarca ha intenzione- ha 
continuato il premier danese-
di continuare a lavorare per lo 
sviluppo europeo. Il problema 
dell'ambiente, la coopcrazio
ne con i paesi dell'Est Europa e 
con la Russia, la disoccupazio
ne, l'ingresso dei paesi nordici 
e dell'Austria nella Cee sono i 
punti toccati da Rasmussen. 
•Abbiamo obicttivi ambiziosi e 
vogliamo concretizzarli" ha 
detto con enfasi. E per dimo
strare la serietà del suo paese, 
Rasmussen ha dichiarato d'es
sere in procinto di presentare 
un pacchetto di misure econo
miche e un piano di riforma fi
scale che dovrebbe abbassare 
le aliquote ad un tetto massi-
model 50 percento, che facili
terà il cammino del paese a 
fianco dei partner Cee. Il pre
mier non poteva, però, non ac
cennare ai sanguinosi scontri 
dell'altra notte ed ha chiamato 
con fermezza il governo ad im
pedire il ripetersi di episodi del 
genere. Ma cos'è successo 

esattamente l'altra notte' 
1 disordini sono scoppiati 

nella capitale danese subito 
dopo l'annuncio della vittoria 
del si al referendum sul trattato 
di Maastricht. Per una notte la 
capitale danese ha vissuto sce
ne di guerra urbana. -Gli inci
denti più gravi- sostiene la po
lizia- nella storia della Dani
marca in tempo di pace». Tea
tro degli scontri violentissimi e 
stato il quartiere di Noerrebro. 
una delle roccaforti del no al
l'Europa, mentre i protagonisti 
principali della guerriglia sono 
stati alcuni centinaia di giovani 
che abusivamente hanno oc
cupate decine di case della zo
na. Tutto e successo all'im
provviso. Il segnale e arrivato 
con uno striscione con su scrit
to: «Cce-zona franca». Imme
diatamente dopo e stata innal
zata una barricata, alla quale è 
stato appiccato il fuoco, sul 
Ponte Nord, ad un chilometro 
di distaza da! Parlamento. 

Era l'ora. Trecento manife
stanti, con il volto coperto, si 
sono mossi all'unisono, lan
ciando bottiglie molotov e 
mandando in frantumi vetrine 
di negozi e boutiques. Comin
ciava la battaglia. Per quattr'o-
re la polizia ha cercato di op
porsi alla violenza. Gli agenti 
hanno cercato di far cordone 
attorno ai manifestanti ma so-
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Un'immagine dei violenti scontri a Copenaghen 
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Da Kohl a Gonzàlez 
«Un passo avanti 
per l'unità europea» 
M Da Parigi a Madrid, da Berlino a Bruxelles: un sospiro 
di sollievo ha accolto il si danese a Maastricht. «È slato com
piuto un nuovo passo in avanti sulla strada dell'unità euro
pea», ha affermato il primo ministro tedesco Helmut Kohl. 
Dalla Germania alla Francia, dove il commento ufficiale del 
governo è stato affidalo al ministro per gli affari europei 
Alain l.amassoure. «Sono convinto - ha affermato - che il si 
danese al trattato di Maastricht faciliterà il processo di ratifi
ca nella Gran Bretagna». Il presidente Mitterrand si e felicita
to con il popolo danese, perchè la scelta compiuta "contri
buisce a spianare la strada ad un'Europa destinata a svolge
re un ruolo molto importante per la stabilità, la pace e il be
nessere del nostro continente». Sul benefico influsso che il 
voto danese potrebbe avere sui recalcitranti sudditi del Re
gno Unito si e soffermato il primo ministro spagnolo Felipe 
Gonzàlez: -Il risultato di Copenaghen - ha sottolineato - è 
un regalo anche per il premier britannico John Major». Più 
polemico il ministro degli Esteri spagnolo, JavierSolana, se
condo cui «le esitazioni dei danesi e degli inglesi sono alla 
base delle recenti tempeste monetane» che hanno coinvolto 
anche la Spagna. 

no stati raggiunti da un fittissi
mo lancio di pietre. Tutt'attor-
no, il centro di Copenaghen 
brillava della luce dei fuochi. 
Scene irreali per la tranquilla 
città nordica, momenti dram
matici per l'intera cittadinanza 
che temeva il propagarsi degli 
scontri. La polizia, che ha una 
tradizione di grande tolleran
za, si è risolta a sparare gas la
crimogeni e una sessantina di 
colpi di avvertimento, solo 
quando si e accorta che i ma
nifestanti, inferociti, impediva
no che gli agenti feriti venisse
ro soccorsi. Ma non e bastato. 

E a quel punto, ecco arrivare 
l'ordine, via radio, di mirare 
braccia e gambe dei dimo
stranti più minacciosi. «Abbia
mo dovuto sparare per autodi
fesa- ha detto il portavoce Will-
ly Eliasen- dopo essere stati at
taccati duramente». Il risultato? 
Trentacinque giovani «squat-
ter», ossia del movimento degli 
occupanti abiusivi di case che 
era stato tra i più attivi nella 
campagna per negare la ratifi
ca del trattalo di Maastricht, , 
sono rimasti feriti ma alcuni 

, poliziotti sono dovuti ricorrere 
alle cure degli ospedali: uno di 

loro, in particolare, versa in 
gravi condizioni. Ieri mattina il 
quartiere di Noerrebro sem
brava tornato tranquillo. Resta
vano soltanto alcuni cartelli 
con scritte come «Noerrebro 
fuori dalla Cee» e «Noerrebro 
zona libera». 

Ma chi sono gli «squatter»? 
Le loro prime azioni risalgono 
al 1968, ma gli «squatter» dane
si, quei giovani che occupano 
abusivamente locali abbando
nati, diventarono famosi l'an
no dopo, quando occuparono 
Clirisiiania-' allora un gruppo 
di caserme in disuso- per pro

clamarla «città dell'amore e 
della libertrà». Gli «squatter» di 
oggi, attori delle violenze del
l'altra notte, non hanno, però, 
niente a che fare con quelli 
storici. Nati nella metà degli 
anni ottanta con il nome di 
«BZ», abbreviazione di «besaet-
ler». occupatore. si fecero subi
lo notare per la violenza primi
tiva delle loro azioni: bombe 
molotov, pietre e arnesi d'ogni 
tipo venivano! scagliati contro 
la polizia, Molti ancora ricor
dano la loro occupazione di ' 
un intero caseggiato, sempre a • 
Norrcbro. durata alcuni giorni. • 

con gli abitanti in stato d'asse-
duio e gli anziani impossibili-
lati ad acquistare generi ali
mentari. Ed e ancora vivo il ri
cordo di quando tentarono di 
linciare il capo dei neonazisti 
danesi nella sede della Tv, il 15 
aprile 1989. Quella control na
ziskin è l'unica crociata che ha 
procurato agli «squatter» qual
che simpatia: l'anno scorso, in 
Svezia, li hanno bastonati, co
stringendoli ad annullare un 
raduno. E per oggi hanno pro
messo di metterne in fuga altri, 
in occasione di un altro radu
no nello Jutland meridionale. 

Tre milioni di orfani, un reddito prò capite pari a centomila lire l'anno, il colera e la malaria dopo 17 anni di conflitto 
L'ex colonia portoghese, dove sono arrivati gli alpini, è un paese in ginocchio 

Epidemie e fame la nuova guerra del Mozambico 
Sedici anni di guerra, un milione di morti, un pae
se in ginocchio, affamato e disperato, in bilico fra 
la paura di nuovi orrori e una timida speranza di 
pace. È il Mozambico incontrato dagli alpini della 
Brigata Taurinese. La gente alle prese con le epi
demie di colera e malaria non vuole più sentire 
parlare di guerra. I racconti degli orrori del conflit
to e le attese del paese africano. 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

• • BEIRA. «Non so chi a vinto, 
nessuno lo può sapere. So che 
c'e la pace e che ora. possiamo 
uscire per strada e camminare 
senza paura di essere ammaz
zali». Violeta ha diciannove 
anni. Non era neppure nata 
quando e cominciata l'orren
da mattanza che ha divorato il 
Mozambico, ricacciandolo al
l'ultimo gradino del Terzo 
mondo. Se c'e un futuro per 
questo paese lo si legge negli 
occhi di queste ragazze silen
ziose, educate a guardare con 
gli occhi bassi, chine sui fogli 
sui quali disegnano collctti e 
camicie per la sartoria. Inha-
mizuc e un grumo di casette 
piatte distese ai bordi della 
sgangherata autostrada che 
porta (in su nello Zimbabwe. 
Tutto intorno erba altissima, 
chiazze verdi, alberi maestosi 
una natura rigogliosa. -

Le ragazze vengono dai vil
laggi II intorno. Imparano un 
mestiere, «lo farò la maestra -
spiega Amalia - aiuterò gli or
fani di questa guerra. Voglia
mo dimenticare». Piccoli se
gnali di una volontà di ripren
dere, di ricominciare. Per il re
sto è rassegnazione, apatia e 
fatalismo. Lungo la strada 
camminano - a passo lento, 
giorno e notte, migliaia di per
sone. Donne con i cesti in bili
co sul capo, bambini che 
schiamazzano, uomini dallo 
sguardo mesto. Sembrano va
gare senza una meta, I camio
nisti dello Zimbabwe corrono 
senza fari, sbandano, travolgo
no e uccidono. E i cadaveri re
stano II per ore prima che 
qualcuno li raccolga. La strada 
e lo specchio del Mozambico, 
gente a piedi e senza una me
ta. 

Il governo del Frelimo e i ri
belli della Renamo si sono co-
mabattuti per diciassette anni. 
E questi ultimi non hanno mai 

espugnato le città, ma hanno 
messo in ginocchio il Mozam
bico paralizzando ogni attività. 
«Per anni - dice Agostinho, un 
operaio - ho lavorato nelle ca
ve del nord con centinaia di 
soldati del Mozambico e dello 
Zimbabwe che facevano la 
scorta. E appena calavano le 
tenebre scappavamo per sfug
gire alle imboscate della Rena
mo». 

Il Sudafrica, qui come in An
gola con l'Unita di Savimbi, fo
raggiava e aizzava i ribelli e 
combatteva i regimi nati dopo 
il ritiro dei portoghesi. «Prima, 
negli anni Sessanta - racconta 
don Fernando Perez, un batta
gliero prete spagnolo cacciato 
da quattro anni dai colonialisti 
- tutto funzionava, ma solo per 
loro, i portoghesi. E non c'era 
l'indipendenza e la libertà. 
Tutti ne soffrivano. Quando se 
ne sono andati tutti erano felici 
ed euforici. I guerriglieri erano 
beila gente, io stavo dalla loro 
parte. Poi hanno messo a co
mandare le persone peggiori, 
quelli meno preparati. Sono 
arrivati i russi per coprire il 
vuoto lasciato dai colonialisti. 
Dopo tre anni è cominciata la 
ribellione della Renamo. Ro-
dhesia e Sudafrica li hanno ap
poggiati approfittando del 
malcontento. Sono morte cen
tinaia di migliaia di persone. 
Dal 1980 c'è il colera. Per due 
anni non è più piovuto. Mi
gliaia di famiglie sono fuggite 
alla disperata ricerca di cibo e 
soprattutto di acqua. I fiumi 
erano in secca. La guerra non 
poteva avere sbocchi, nessuno 
era in grado di vincere, di pre
valere. Per questo è finita. E poi 
erano cambiati i tempi. 1 russi 
hanno fatto le valigie, i sudafri
cani hanno scaricato i vecchi 
amici che combattevano con
tro i regimi marxisti». 

I guerriglieri dell'una e del

l'altra parte si sono ritrovati 
con un milione di morti sulla 
coscienza, affamati e sbandati. 
«Razziavano i villaggi, rubava
no tutto e portavano via i gio
vani per arruolarli - dice una 
contadina di Dondo, un villag
gio a 30 chilometri da Beira - e 
noi non sapevamo neppure se 
erano soldati del governo o ri
belli». La guerra non 6 finita, si 
e estinta per forza di inerzia, 
perché non c'erano più sac
cheggi possibili nò battaglie da 
vincere. Ora i ribelli se ne stan
no rintanali nella boscaglie e 
vivono delle elemosine degli 
aiuti intemazionali, mentre i 
governativi oziano nelle caser
me diroccate fra i cai-riarmati 
arrugginiti. Gli accordi di pace 
siglati a Roma il -1 ottobre dello 
scorso anno, grazie alla me
diazione della Comunità di S. 
Egidio e del governo italiano, 
prevedono I integrazione di 
soldati del Frelimo e della Re
namo in un unico esercito di 

30mila effettivi. 
Le armi dovevano essere 

consegnate e quindi distrutte 
in una trentina di centri. Ma 
per ora sono stati individuati 
solo sei punti.di raccolta. E i 
guerriglieri delle due armale 
allo sbando si tengono i kala
shnikov mentre i capi litigano 
su tutto, dalla spartizione degli 
aiuti internazionali, al luogo 
degli appuntamenti per prose
guire la trattativa. 

Ma tutto ciò pare estrareo 
alla gente che ha fame, di cibo 
e di pace. L'eredità della guer
ra 6 spaventosa. In Mozambico 
vi sono tre milioni di orfani, il 
55 per cento della popolazio
ne ha meno di venti anni; du
rante il conflitto e stato distrut
to il 40 per cento della rete sco
lastica, il 50 percento di quella 
sanitaria, il 60 per cento delle 
strutture e delle infrastrutture 
commerciali. Vi sono cinque 
milioni di descolcados, sfollati 

dalle regioni agricole del Pae
se. In pochi mesi solamente 
nelle regioni centrali e meri
dionali del paese 350 persone 
sono state uccise dalla mala
ria, e 200 dal colera. Gli ospe
dali hanno esaurito le scorte di 
medicinali necessarie per 
combattere le epidemie. Il red
dito prò capite 0 inferiore alle 
lOOmila lire l'anno, la povertà 
tocca il 95 per cento della po
polazione. Nel 19S9 il Mozam
bico era strangolato da un de
bito estero pari a 5mila miliar
di di lire. Eppure come molti 
paesi dell'Africa e del Terzo 
mondo ha enormi potenziali
tà. Secondo le stime della mul
tinazionale inglese Lonrho. 
che possiede piantagioni, una 
miniera d'oro e un lussuoso al
bergo a Maputo. nel 1990 la 
produzione di cotone del Mo
zambico e stata supcriore a 
quella avuta in quell'anno in 
lutto "il continente africano. 
Qualche vecchio impianto ere

ditalo dai portoghesi (che an
cora mantengono il controllo 
di alcune aziende) è in funzio
ne. 

Ma il Mozambico e ingessa
to, paralizzato, come amma
nettato dalla guerra e dalla 
paura e dagli oclii che il conflit
to ha generato. A Beira, secon
da città del paese, non funzio
na nulla. Non arrivano le pa
ghe ai dipendenti statali, i ne
gozi hanno poco da vendere, 
centinaia di uomini disoccu
pati ciondolano disperati nelle 
vie del centro. Stupendi palaz
zi portoghesi, fatiscenti e co
perti da incrostazioni e sporci
zia, sono incastrati fra caser
moni realizzati negli ultimi an
ni della dominazione colonia
le. Grandi favelas che la piog
gia trasforma in luridi ghetti di 
fango, circondano minacciose ' 
la città dove solo pochi traffi
canti indiani e portoghesi si 
possono permettere una birra 

nelle bettole che si affacciano 
sulla riva dell'Oceano Indiano. 
Tutto appare immobile, tutti 
sembrano rassegnati ad una 
vita grama e senza futuro. È 
questo il Mozambico che han
no incontrato gli alpini della 
Brigata Tauriese che pattuglia
no con i caschi blu il «corridoio 
di Beira». Dalla città rivierasca 
partono l'oleodotto, l'autostra
da, la ferrovia e la linea elettri
ca. L'economia dei vicini Zim
babwe e Malawi dipendono in 
gran parte da questa «fascia» di 
vitale importanza che si esten
de per 294 chilometri da Beira 
a Mutare. I soldati dello Zim
babwe chiamati dal Frelimo 
negli anni scorsi si sono ritirati 
da poche settimane lasciando 
il «corridoio» al controllo degli 
alpini che con la loro presenza 
garantiscono i precari equilibri 
fissati con l'accordo di Roma e 
raccolgono gli applausi della 
gente che non vuol più sentire 
parlare di guerra. 

«Nuovo corso» Usa-Angola 

Clinton riconosce il governo 
ex-marxista di Dos Santos 
«Dà prova di democrazia» 
M WASHINGTON. Gli Stati 
Uniti hanno riconosciuto ieri il 
governo ex marxista d'Angola. 
«Questa decisione riflette l'alta 
priorità che la nostra ammini
strazione attribuisce alla de
mocrazia», ha detto il presi
dente Clinton durante un in
contro alla Casa Bianca con il 
vescovo sudafricano Desmond 
Tutu. 

Spiegando il motivo per la 
decisione, Clinton ha citato i 
mezzi pacifici con i quali il go
verno del presidente Jose 
Eduardo dos Santos aveva as
sunto il potere e il rispetto del
l'accordo di pace, a differenza 
del partito «Unita» di Jonas Sa
vimbi, apoggiato dagli Usa 
nell' annosa guerra civile con
tro il governo marxista. «Da 
quando sono diventato presi
dente il 20 gennaio scorso - ha 
detto Clinton - ho allcttato 
l'Angola con la possibilità di ri
conoscimento allo scopo di 

promuovere una cessazione 
delle ostilità e. speravo, la par
tecipazione di tutti i rilevanti 
gruppi politici al governo» . 
L'accordo di pace entralo in vi
gore nel 199I in seguito alla 
mediazione americana 0 falli
to quando Savimbi, rifiutando 
di accettare la vittoria di Dos 
Santos nelle elezioni del set
tembre scorso, ha ripreso le 
ostilità. L'«Unita», che controlla 
gran parte del territorio, rifiuta 
ancora di scendere a patti con 
il governo di Luanda. «Al con
trario, il governo angolano ha 
acccettato di firmare l'accordo 
di pace, ha insediato un'as
semblea nazionale eletta de
mocraticamente e ha offerto 
aH"'Unita" di participare a tutti 
i livelli alla guida del paese», 
ha detto Clinton. «Oggi diamo 
atto di questo, riconoscendo il 
governo della repubblica 
d'Angola», ha aggiunto il presi
dente. 

Il Boeing 727 è precipitato a terra con 133 a bordo 

Colombia, disastro aereo 
È strage ma 50 si salvano 

W y* 

Un «Boeing 727» del tipo di quello precipitato ieri Colombia 

• i MEDELLIN. Un aereo com
merciale colombiano, un 
«Boeing 727» proveniente da 
Panama con 126 passeggeri e 
sette membri di equipaggio a 
bordo, e precipitato nei'pressi 
di Medellin dove si e interrotto 
il contatto con la torre di con
trollo dell'aeroporto poco do
po l'inizio delle operazioni di 
atterraggio. Secondo i primi 
accertamenti, il «Boeing», men
tre era già in vista dell'aeropor
to, è precipitato a terra senza 
incendiarsi, nei pressi del co
mune di Santa Barbara, 400 
chilometri a Ovest di Bogotà. 
L'aereo, appartiene alla com
pagnia «Sam» (Società Aero
nautica di Medellin). Sarebbe
ro una cinquantina, secondo 
le prime informazioni, i super
stiti. Tutti gli ospedali della zo
na son stati messi in stato di 
emergenza e le stazioni radio 
stanno lanciando appelli per 
chiedere donatori di sangue. 
Sembra che tutti i passeggeri 
fossero colombiani. 

La maestra di Neuilly racconta 

«I miei bambini sapevano 
che il loro sequestro 
non era affatto un gioco» 

Laurence Dreyfus, la maestra della scuola materna di Neuilly 

L'«eroica» maestra del sequestro di Neuilly è usci
ta finalmente dal riserbo con un'intervista a Paris 
Match, settimanale di cui il marito è a capo del
l'ufficio pubblicità. «Non sono la Giovanna d'Arco 
della scuola materna», spiega Laurence Dreyfus. 
Confessa di esser scoppiata in lacrime due volte 
nel corso del sequestro e di non sopportare che 
Eric Schmitt venga chiamato «il mostro». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• 1 PARIGI. Laurence Dreyfus. 
la maestra che ha condiviso 
con i bambini dell'asilo di 
Neuilly le ore lunghe e terribili 
del sequestro venerdì e sabato 
scorsi, era spanta dalla circola
zione fin dal momento in cui la 
vicenda si era conclusa con la 
morte di Eric Schmitt. Mentre 
la Francia intera salutava il suo 
coraggio. Laurence si era rifu
giata in famiglia, evitando ogni 
contatto con stampa e tv. Ma 
ieri ha finalmente parlato, sulle 
pagine del settimanale Paris 
Match del quale suo marito 
Laurent e responsabile della 
pubblicità. 

Intervistata dalla scrittrice 
Irene Fratn. I^aurence racconta 
le fasi cruciali di quelle 48 ore. 
rivelando nuovi particolari e 
smentendo voci e versioni che 
erano circolate in assenza di 
testimonianze dirette. Si sa co
si che ai bambini non era stato 
nascosto nulla, e che erano 
consapevoli dell'anormalità 
della situazione: «Non gli ho 
assolutamente fatto credere 
che si trattava di un gioco, era 
fuori questione. Non si può far 
credere a dei bambini, per 
quanto piccoli, che un uomo 
mascherato e armalo di pistola 
sia un compagno di giochi. Ho 
cercato di sviare la loro atten
zione giocando io stessa con 
loro, cosa ben diversa... Due o 
tre bambini sono scoppiati in 
singhiozzi guardando la pisto
la dell'uomo e mi hanno chie
sto: 'Ci ucciderà?'. Altri sono ri
masti più calmi. Scambiavano 
ipotesi tra di loro: 'E' un poli
ziotto', diceva uno. Un altro as
sicurava: 'No, e un signore che 
e venuto per riparare qualcosa 
in classe'... Altri gli chiedevano 
direttamente: 'Perchè sci 
qui?'». 

Continua Laurence, raccon
tando l'arrivo del primo com
missario di polizia: «...ha co
minciato a parlamentare con 
l'uomo sulla soglia dell'aula, 
non l'ha lasciato entrare. L'uo
mo era molto diffidente. Aveva 
sistemato bastoni di dinamite 
alle due estremità dell'aula e 
non lasciava mai il suo teleco
mando... Quanto ai bambini, 
gli aveva dato un secchio per i 
loro bisogni. Nell'insieme i pic
coli lo trovavano divertente. 
Facevano i matti...». 

Arriva il pomeriggio, l'ora 
del riposino: «Abbiamo siste
mato per i bambini dei mate
rassi, invece dei lettini ai quali 
sono abituati. Ma non avevano 
voglia di dormire. S'immagini 
ventuno bambini accatastati 
su dei materassi nell'angolino 
di una stanza. Facevano un 

baccano del diavolo. 'Li taccia 
tacere1', mi ha detto l'uomo 
seccamente.. ». I la avuto pau
ra. Laurence'1 «La paura si è vo
latilizzata a partire dal mo
mento in cui ho potuto discu
tere con l'uomo... Aveva un 
sacco, con dei viveri: beveva 
yogurth liquido, aveva perfino 
la sua bottiglia d'acqua e di 
tanto in tanto lumaca ..». 

Anche la maestra rende 
omaggio a Evelyne Lambert, il 
capitano medico dei pompieri 
che l'ha affiancata, e jgli uo
mini del Raid. il gruppo specia
le di «teste di cuoio» del mini
stero degli Interni. Racconta 
che Eric Schmitt era molto sen
sibile ai media' « la prima not-
le è caduto in preda a idee di 
suicidio. Le ha confidate a Eve
lyne. che me l'ha detto. Allora 
abbiamo ripreso spi ran/a e ci 
siamo dette: 'ci siamo, adesso 
cede'. Ma l'indomani manina 
ha ascoltato la sua radio e ha 
sentito il seguente commento: 
'Il sequestratore di Neuilly e 
.sempre padrone della situa
zione'. Questo l'ha rinvigorito 
di colpo: ha comincialo la 
giornata in forze come il gior
no prima», l-aurcnce spiega 
che l'uomo esprimeva idee di 
carattere generale, mai politi
co. «Sembrava disperato, ave-
va l'impressione che ci si pren
desse gioco di lui». Uria volta 
arrivati i soldi del riscatto L w 
rcnce gli ha detto: «Che cosa 
aspetta per partire? I la i soldi, 
la macchina, tutto' In effetti il 
suo problema e che ha paura 
di uscire'». L'uomo, di colpo 
brusco, le ha imposto di tace
re. Ma poi ha aggiunto: «Non ci 
arrabberemo proprio adesso, 
l-aurence.. ». E ha proposto: 
«Vi ho causato tante noie, a lei 
e ai bambini, che vorrei prepa
rare delle buste con dentro de
naro a sufficienza per pagarvi 
a tutu una settimana di vacan
za...». Laurence confessa di 
non riuscire ancora a capire il 
senso della storia che ha vissu
to: «1 miei ricordi sono confusi 
e rivelano più l'emozione che 
la ricostruzione razionale. Ma 
in ogni caso non sopporto di 
sentir dire che l'uomo che ha 
condotto questa azione e un 
mostro. Certo, ci ha fatti soffri
re .. ma per me QT^ un essere 
umano e lo rimane, anche se 
non ho mai visto il suo viso». E 
conclude, infastidila dalla 
quantità di onori che le sono 
stati tributali: «Ho fatto il mio 
mestiere, come l'avrebbe fatto 
qualsiasi delle mie colleghe... 
Non sono certo una Giovanna 
d'Arco della scuola mater
na...». " CM 
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